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«Non siamo più fantasmi». Chi par-
la così è una Co.
Co.Co. di Siena.
Ha preso la paro-
la accanto ad al-
tri, uomini e
donne, in gran
parte giovani,
appartenenti al
popolo dei flessi-
bili. Siamo a Li-
vorno e si sono
dati appunta-
mento, su inizia-
tiva del Ni-
dil-Cgil, il sinda-
cato delle «nuo-
ve identità lavo-
rative». Proven-
gono da tutta la
Toscana e fanno
un po’ il punto
di una fase nuo-
va e diversa. So-
no testimonian-
ze fresche, appas-
sionate. Qual-
che lavoratore
anziano potreb-
be rievocare,
ascoltandoli, gli
antichi anni Ses-
santa. C’era, allo-
ra, una specie di
risveglio nei luo-
ghi di lavoro.
Avanzava, con
la nascita dei pri-
mi delegati e la
riscoperta del
sindacato. An-
che qui, oggi, in
questi nuovi la-
vori, senti un
prepotente biso-
gno di diritti, la
voglia di unirsi e
di contare.

Così comin-
cia la nostra in-
chiesta nella lunga marcia dei lavora-
tori atipici per uscire dall’invisibili-
tà, appunto, per non essere più fan-
tasmi come dice la delegata senese.
Cercano, così, di scardinare, supera-
re, aggirare, le stesse strette maglie
della legge 30 voluta dal governo di
centrodestra e che ha introdotto
una gran quantità di nuove norme,
tese in larga misura ad imprigionare
questi lavoratori in gabbie senza spe-
ranze.

L’incontro ha come titolo «Dai
diritti negati ai diritti conquistati».
E parlano, infatti, di una preziosa
accumulazione d’accordi, nel setto-
re pubblico in Toscana. I lavoratori

interessati a questi rapporti di lavo-
ro intermittenti sono nella regione
225mila e il 40% è dislocato nella

pubblica amministrazione. Sono
collaboratori continuati e continua-
tivi, molti ora passati a contratto a
progetto. Sono collaboratori occa-
sionali, lavoratori «associati in parte-
cipazione», in possesso di partita
Iva individuale, lavoratori interina-
li, lavoratori con contratti di sommi-
nistrazione. Le intese già stabilite ri-
guardano Empoli, Sesto Fiorentino,
Siena, Prato, Firenze, le Provincie di
Pistoia, di Siena, di Livorno. Un ac-
cordo tira l’altro, con un effetto do-
mino. Molti sono gli aspetti che ri-
corrono nelle intese stipulate, ricor-
dati dalla segretaria regionale del Ni-
dil Carla Bonora. Ricordiamo il di-

ritto alla formazione; i concorsi mi-
rati al rientro delle collaborazioni
valorizzando il periodo già svolto
dal Co.Co.Co.; le forme di traspa-
renza nell'attivazione di nuove colla-
borazioni, anche attraverso bandi
pubblici di selezione; tutele normati-
ve ed economiche; tutele sociali co-
me il mutuo soccorso; regole contro
licenziamenti ingiustificati; tutele so-
ciali (malattia, infortunio, materni-
tà); diritti sindacali (rappresentan-
za, permessi, diritto all’assemblea);
modalità lavorative adeguate (auto-
nomia organizzativa). Sono elemen-
ti di una flessibilità capace di non
abbandonare i lavoratori a se stessi.

Un rappresentante della Regione To-
scana, presente all’incontro di Livor-
no, Mauro Grassi, responsabile del-
l’area lavoro, chiarisce che la flessibi-
lità è molto necessaria nel settore
pubblico, per raggiungere livelli d’ef-
ficienza più alti, ma deve distinguer-
si dalla precarietà. E in ogni modo,
come rileva Luca Ciabatti (segreta-
rio generale della Funzione pubbli-
ca Cgil toscana) bisogna impedire
rapporti di lavoro che rappresenti-
no solo un camuffamento, unendo
alla realizzazione d’accordi per nuo-
vi diritti anche norme di stabilizza-
zione. Insomma dei ponti verso un
lavoro non saltellante. È quello che

spesso si sta facendo.
Vogliamo ridurre, sostiene Mi-

chela Ciangherotti (segreteria regio-

nale Cgil) «non solo la precarietà
nel lavoro ma anche la precarizzazio-
ne delle prospettive di vita e la mor-
tificazione delle aspirazioni persona-

li». L’impegno,
precisa Paolo
Nanni, assesso-
re provinciale al
Lavoro, presso
la Provincia di
Livorno, è quel-
lo di tendere ad
attenuare gli ef-
fetti della legge
30.

Nei discor-
si, nei racconti,
affiora spesso
questo termine:
«stabilizzazio-
ne». È la voglia
d’impedire,
quando è possi-
bile, un percor-
so di lavoro fat-
to di continui sa-
liscendi. Spiega
però Emilio Via-
fora, segretario
generale del Ni-
dil-Cgil, che
non c’è' contra-
sto tra stabilizza-
zione e contrat-
tazione: «Dove
la contrattazio-
ne collettiva del-
le collaborazio-
ni non si è svi-
luppata, la con-
dizione dei lavo-
ratori è peggio-
re ed è anche im-
praticabile qual-
siasi forma di
stabilizzazione.
La contrattazio-
ne realizzata di-
mostra con chia-
rezza che è dav-
vero possibile
coniugare i biso-
gni d’auto-rea-

lizzazione delle persone con tutele
sociali e diritti. Ciò si realizza, però,
solo con l’azione collettiva e non
lasciando al singolo individuo, co-
me vuole la legge 30, la pattuizione
con il proprio committente». Que-
sta è la scommessa. Questo è l’oriz-
zonte della lunga marcia degli atipi-
ci. Non c’è solo il settore pubblico,
non c’è solo la Toscana. Il bilancio è
buono. Sono stati già sottoscritti, in
tutta Italia, 112 accordi che hanno
coinvolto oltre 100mila persone,
mentre sono in corso 45 trattative
aziendali. Ma di questo avremo mo-
do di parlare.
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I
l mio lavoro da Co.Co.Co. si svolge pres-
so il Comune di Sesto Fiorentino. Qui
abbiamo raggiunto un accordo puntan-

do a realizzare delle vere collaborazioni e
non del lavoro subordinato mascherato. I
compagni della Rappresentanza sindacale
aziendale hanno capito, nel corso della trat-
tativa, con Nidil e la Funzione Pubblica, che
la diminuzione dei livelli di tutela all'inter-
no del luogo di lavoro, andava a diminuire
anche la loro forza contrattuale e questo
proprio in riferimento al modo in cui gli
atipici erano utilizzati. Com’è possibile, in-
fatti, contrattare un aumento quando chi
lavora accanto a te costa la metà e quale
forza assume lo sciopero se il servizio rima-
ne aperto perché gli atipici non si astengono
dal lavoro? Le nostre istanze sono state così
sostenute verso la controparte e anche verso
quei colleghi che vedevano noi atipici come
degli avversari. E’ stata fatta una scelta corag-
giosa e lungimirante, quella di far vivere

tutta la trattativa a noi collaboratori in pri-
ma persona, coinvolgendoci attraverso la
discussione delle bozze d’accordo nelle as-
semblee sindacali e partecipando con nostri
delegati nella trattativa. Questo è stato im-
portante, sia perché come collaboratori ab-
biamo delle esigenze e delle necessità che
senza andare in contrasto con gli altri lavo-
ratori hanno delle differenze, ma anche per-
ché, così facendo, è cresciuta in noi una
forte coscienza di lavoratori e di cittadini.
Occorre che cresca la consapevolezza che la
contrattazione del lavoro atipico è necessa-
ria perché nella contrattazione vive l'unico
strumento oggi a nostra disposizione per
combattere la precarietà del lavoro voluta
con la legge 30. Ed è possibile, come dimo-
strano i tanti accordi siglati in tante ammini-
strazioni della Regione Toscana. I risultati
sono frutto anche della pratica della co-pro-
mozione tra la Funzione Pubblica e il Ni-
diL. Tale co-promozione deve vivere nei sin-
goli luoghi di lavoro con le Rsu allargate ai
rappresentanti dei collaboratori e in tutti i
livelli superiori. Ecco perché vorrei propor-
re un coordinamento dei delegati dei colla-
boratori aperto a tutte le nuove realtà che
man mano sindacalizzano i loro collaborato-
ri per, rendere comuni le esperienze e raffor-
zare la lotta per la conquista dei diritti.

S
ono uno dei 120 collaboratori, fra co-
ordinati e continuativi e partite Iva
individuali, su un totale di 360 dipen-

denti dell’amministrazione provinciale di
Pistoia. Un numero consistente di tali Co.
Co.Co. operano come ricercatori, orienta-
tori, tutor dei tirocini… È abbastanza pa-
radossale che chi lavora per creare oppor-
tunità di lavoro sia a sua volta precario e
rischi ogni anno di ritrovarsi disoccupato
(i bandi sono annuali e non è garantita
una continuità). Le nostre mansioni pos-
sono inizialmente lusingare ed invogliare:
fanno pensare ad alti guadagni e grandi
giri d’affari, un modo per spiccare il sal-
to... Vogliono farci credere che siamo tut-
ti imprenditori e padroni di noi stessi e
che flessibilità e autonomia sono sinoni-
mo di felicità e realizzazione professiona-
le. La verità è che per noi aprire una parti-
ta Iva ha significato aggiungere un proble-
ma in più alle nostre tasche e ai nostri

nervi. Ha significato ritardi nei pagamenti
(le nostre fatture fanno giri lunghissimi
per arrivare alla Ragioneria e tornare in-
dietro, perdendosi nei meandri della pub-
blica amministrazione e spese in più per
pagare un commercialista.

Per fortuna, grazie anche alle Rsu e
alla Funzione Pubblica, che hanno denun-
ciato la situazione, il Nidil ha stipulato
una convenzione con uno studio di com-
mercialisti locali che per un prezzo basso
si sono occupati di noi. Abbiamo anche
ottenuto che i prossimi bandi per le colla-
borazioni prevedano la possibilità di sce-
gliere fra Co.Co.Co. e collaborazione con
partita Iva.

Diversi di noi hanno scelto la prima
opzione ed in questo modo siamo diventa-
ti più visibili perché iscritti nel libro matri-
cola della Provincia e pagati direttamente
dall'Ufficio Personale. E riusciamo anche
a riscuotere tutti i mesi la nostra paga.

L’accordo che siamo riusciti a stipula-
re prevede cose importanti come la tutela
dei collaboratori e delle collaboratrici in
caso di malattia e maternità; l'accesso all'
aggiornamento professionale retribuito; il
riconoscimento degli incarichi di Co.Co.
Co come titoli di servizio in caso di sele-
zioni.

S
ono una Co.Co.Co. e lavoro
presso l'amministrazione pro-
vinciale di Siena. Tra di noi le

prime a muoversi sono state le ra-
gazze della formazione che si sono
rivolte al Nidil, esprimendo una
situazione di disagio.

A farci vincere è stata la siner-
gia che si è realizzata tra Nidil, Fun-
zione pubblica, la Rsu.

Abbiamo così tra l’altro con-
quistato: il riconoscimento del pe-
riodo di riposo psicofisico, il dirit-
to ad ammalarci senza avere decur-
tazione del compenso a fine del
mese, una maggiore tutela della
maternità e dell'allattamento, dirit-
ti sindacali.

Oggi così posso parlare come
rappresentante dei collaboratori
ed esprimere quelle che sono le
nostre volontà ed i nostri bisogni.

Stiamo anche cercando di risol-
vere i problemi di collaboratori
che non hanno contratti diretti
con la Provincia, ma dipendono
da altre società e non sono pagati
da tempo. Siamo riusciti ad ottene-
re che l’Ente, quale soggetto appal-
tatore di servizi pubblici, s’impe-
gni a tutelare i rapporti di collabo-
razione nel settore privato, preve-
dendo nei bandi di gara parametri
di preferenza per quelle imprese
che privilegiano sia il lavoro subor-
dinato sia i lavoratori parasubordi-
nati.

La Provincia si è impegnata a
mettere in atto procedure tese a
controllare il regolare pagamento
delle prestazioni lavorative, preve-
dendo tali obblighi nella documen-
tazione di gara e contrattuale.

È come se si fosse ricostruita la
filiera del lavoro e, mentre ci cono-
sciamo tra di noi collaboratori,
emergono le problematiche di co-
loro che ci lavorano a fianco ma
prestano la loro attività per altre
aziende. Non siamo più fantasmi,
stiamo emergendo come indivi-
dui.

Le esperienze
maturate in Toscana
Come attenuare
gli effetti della
legge 30 sul mercato
del lavoro

Il popolo dei flessibili
comincia
a organizzarsi
e a lottare per
rivendicare tutele
e diritti
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PASINI AUGUSTA
in MUSSIO

Il marito Osvaldo, il figlio Antonel-
lo con Angelica e Irene la ricordano
con tanto affetto.

Alla trattativa
insieme ai «tipici»

Noi giovani,
lavoratori
fantasma

‘‘
L’illusione
dell’imprenditore

‘‘
Ora la maternità
non è un peso

Alessandro StefanoDebora

Giovani al lavoro
in un call center
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